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Sono trascorsi vent’anni da quando abbiamo cominciato come Fe-
derazione Pensionati della Zona Martesana ad affiancare alla nor-
male attività sindacale viaggi con meta ai luoghi importanti nella 
memoria storica per i fatti accaduti prima, durante e dopo la Se-
conda Guerra Mondiale. 

Siamo riusciti a realizzare, attraverso i nostri viaggi, un ritratto 
storico sugli orrori che l’Umanità ha saputo inventare contro sé 
stessa, da Marzabotto alle Fosse Ardeatine, dai campi di concen-
tramento della Germania Nazista alle Foibe Comuniste di Tito, 
alla repressione della Primavera di Praga da parte dei carri armati 
sovietici, che hanno visto la tragica protesta del giovane studente 
Jan Palach. 

Abbiamo completato il nostro ricordo con i messaggi di speranza 
di un’Umanità migliore che ci vengono dalle grandi personalità - 
che abbiamo ricordato con dibattiti e convegni - quali don Carlo 
Gnocchi, don Primo Mazzolari, Padre Turoldo e don Milani. 

In questo opuscolo commemorativo di vent’anni di impegno, ab-
biamo messo anche due importanti avvenimenti, il quarantesimo di 
fondazione della FNP e le celebrazioni dell’Anno Giubilare 2000. 

Questo ricordo non vuole essere una celebrazione nostalgica ma 
vuole dimostrare che sappiamo sperare in un mondo migliore, do-
ve i muri sono sostituiti da mani che si tendono ad aiutarsi l’una 
con l’altra e dove non esistono fili spinati e odi di qualunque gene-
re. 

 
 

Nunzio Filisetti 

PRESENTAZIONEPRESENTAZIONE  
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PROGRAMMA DEL TOURPROGRAMMA DEL TOUR  

23 maggio - Partenza da Gessate - 12.30 arrivo a Dachau, pranzo 
in ristorante - Visita guidata al campo di concentramento - 
Trasferimento a Monaco - Assegnazione camere, cena e 
pernottamento. 

24 maggio - Partenza per Lipsia (ex Germania dell’Est) - Pranzo 
in ristorante - Visita guidata alla città - Trasferimento a Berlino - 
Assegnazione camere, cena e pernottamento. 

25 maggio - Visita guidata di Berlino (che dopo l’abbattimento 
del Muro nel 1989, ha dovuto ricreare l’unità geografica ed 
architettonica distrutte in 30 anni di divisione; la sua funzione di 
capitale della nazione tedesca tra monumenti, musei e mostre) - 
Pranzo, cena e pernottamento. 

26 maggio - Escursione guidata a Postdam - Pranzo in ristorante - 
Rientro a Berlino con sosta e breve cerimonia con omaggio 
floreale ai martiri nel punto che ricorda la separazione delle due 
Berlino. 

27 maggio - Trasferimento ed escursione guidata a Dresda - 
Pranzo in ristorante - La giornata si conclude con una passeggiata 
lungo la Terrassenufer che costeggia l’Elba - Trasferimento a 
Norimberga - Assegnazione camere, cena e pernottamento. 

28 maggio - Visita guidata di Norimberga, ricca di monumeti, 
chiese, musei, cattedrali - Pranzo in ristorante - Nel pomeriggio 
rientro in Italia  (con arrivo previsto alle 21.30 a Gessate). 

Come è emerso nell’incontro di Gessate di mercoledì 7 maggio, 
gli alberghi sono serviti da mezzi pubblici che collegano i centri 
delle città. E’ nostra intenzione, in collaborazione con l’autista, 
quando possibile, realizzare dei tour dopo cena. 
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MESSAGGIO DI FULVIO GIACOMASSIMESSAGGIO DI FULVIO GIACOMASSI  

L'Olocausto e la deportazione degli ebrei, degli oppositori politici, di quel-
li che i nazisti consideravano "diversi", sono ritenuti a piena ragione il Ma-
le Assoluto. 
I campi di concentramento allestiti da Hitler sono il segno dell'abisso in 
cui può precipitare l'uomo. Della follia che può travolgerlo. Ancora oggi si 
fa fatica a pensare che quello che è successo ad Auschwitz, a Dachau, a 
Bergen Belsen, a Mathausen, a Treblinka e in tutti i lager del Terzo Reich, 
possa essere stato possibile. Eppure è stato possibile. E' successo davvero. 
Ed è importante ricordarlo, sempre, soprattutto alle giovani generazioni 
che rischiano di dimenticare. Il ricordo è un dovere naturale e un fatto di 
giustizia. Verso le vittime, verso le loro famiglie, ma anche verso noi tutti. 
Perché quello che è stato non si ripeta mai più. 
Lo so, è difficile. L'uomo continua a dare pessime dimostrazioni di sé stes-
so. Basti pensare a tutte le guerre che ancora oggi, nel 2008, si combattono 
sul pianeta. 
Il muro di Berlino ha rappresentato un altro segno di quella follia che il 
mondo si è portato dietro dal secondo conflitto mondiale. E con cui ha 
convissuto per molti anni, fino al 1989. Il muro è stato un simbolo di op-
pressione, di divisione, di morte. Oggi quel muro non esiste più, l'Europa è 
riuscita a liberarsene. Nel frattempo, sono però cresciuti altri muri invisibi-
li, ma comunque pericolosi. Quelli che separano chi sta bene e vive nel 
benessere e chi sta male e vive nel disagio. Muri che sorgono tra continen-
ti e paesi, ma anche nelle nostre città, nei quartieri. Ora, dopo essere riu-
sciti ad abbattere il muro di Berlino, dobbiamo riuscire ad abbattere anche 
questi muri. 
La Cisl di Milano è da sempre in prima linea nella difesa dei valori e dei 
diritti fondamentali dell'uomo e saluta con grande piacere l'organizzazione 
di questo viaggio. L'auspicio è che se ne promuovano ancora, che si coin-
volgano i giovani, che si mobilitino le scuole. 
 

Il Segretario Generale 
CISL Milano 

Fulvio Giacomassi 
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MESSAGGIO DI LUIGIA ALBERTIMESSAGGIO DI LUIGIA ALBERTI  

Dice il saggio: «Perdona ma non dimenticare». 

I fatti, gli avvenimenti, i luoghi per non dimenticare sono tanti ed i 
protagonisti sono gli uomini e le donne che hanno sofferto per le 
bestialità di altri uomini. Uomini e donne che hanno dato testimo-
nianza per vincere il male e costruire un mondo migliore. 

Avere memoria di tutto ciò è prima di tutto un dovere civile e mora-
le. 

Memoria significa impegnarci affinché i valori di sempre abbiano il 
sopravvento sul male. 

Bene supremo è la pace; sappiamo che la pace manca a questo mon-
do globalizzato, manca perché non c'è pace senza giustizia, non c'è 
pace se ci chiudiamo nei nostri egoismi, se non abbiamo capacità di 
ascolto, se nascondiamo il nostro egoismo dietro la paura del nuovo, 
del diverso. 

«Ascoltare l'altro non è solo sentire delle parole, ma saper accettare 
il suo passato, la sua storia, il suo credo religioso. Chi media è por-
tatore di pace, la pace ha come presupposto che si attui la giustizia». 

Dobbiamo ascoltare se vogliamo essere ascoltati. 

Non ci viene chiesto di essere eroi, ma di essere persone buone e 
generose che tramite i loro gesti seminino speranza per un mondo 
giusto e pieno di pace. Questo lo dobbiamo oltre alla memoria a chi 
andiamo a onorare e ricordare. 

 

Il Segretario Generale 
FNP-CISL 

Luigia Alberti  
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MESSAGGIO DI LUIGI DEDEIMESSAGGIO DI LUIGI DEDEI  
Quando ho saputo che Nunzio Filisetti stava organizzando un viaggio in Germania 
per continuare la ventennale tradizione dei "Viaggi della memoria" subito mi è ve-
nuto in mente Mario Tremolada. 
Mario, scomparso nel luglio del 2006, oltre all'impegno sindacale e politico che 
l'aveva visto impegnato fino all'ultimo istante della sua esistenza, aveva fatto della 
memoria una ragione di vita. 
Non dimenticare per lui voleva dire non solo testimonianza in ogni ambito, dalle 
fabbriche alle scuole, della resistenza ai nazifascisti nel nostro Paese ma pure studio 
e ricerca di situazioni spesso colpevolmente dimenticate. 
A questo proposito mi piace ricordare quando venne presentato il libro di Mauro 
Cereda, "Storie dai lager" nella sala della lupa a Montecitorio. Mario aveva forte-
mente voluto quel libro, la sua collaborazione fu preziosa per realizzarlo e quindi 
far emergere il dramma, in ritardo riconosciuto, dei nostri militari che, dopo l'otto 
settembre del 1943, erano finiti in Germania nei campi di lavoro perché avevano 
deciso di rimanere fedeli all'Italia. 
Mario era uno di noi, della FIM, ed ogni anno anche a noi chiedeva di fare il viag-
gio della memoria. 
Un’occasione per fermarci, almeno un giorno, a ricordare e riflettere sulla nostra 
storia non dimenticando che la nostra Repubblica e la nostra democrazia non erano 
sorte per caso ma, al contrario, erano nate dalla resistenza partigiana e con il sacri-
ficio di moltissimi lavoratori. 
Con lui siamo andati, giusto per citare alcuni dei molti posti visitati, a Marzabotto, 
in Valdossola: sempre era un'occasione non solo per ricordare ma anche per conte-
stualizzare quei luoghi e quei ricordi con le situazioni ed i problemi che stavamo 
vivendo. 
Mario non viveva nel ricordo del passato anzi, nonostante i molti anni di impegno 
sindacale, spesso aveva più entusiasmo di molti di noi nell'affrontare i problemi e le 
novità. Credeva fermamente che il futuro non potesse essere migliore del passato se 
del passato non si ha pienamente memoria. 
Sui luoghi della memoria noi sindacalisti incontravamo le istituzioni e Mario non 
tralasciava mai di ricordare come il sindacato fosse la testimonianza concreta dei 
valori di libertà, solidarietà ed uguaglianza propri della nostra storia democratica. 
Sempre ricordava la FIM ed i metalmeccanici, però non c'era retorica nel suo rac-
conto anzi pensava all'oggi e alle cose da fare come migliore risposta all'oblio e alla 
perdita della memoria. 
Nel suo ricordo e per il testimone che ci ha lasciato, oggi è compito di noi tutti con-
tinuare a non dimenticare. 

Il Segretario Generale 
FIM-CISL 
Luigi Dedei 
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MARZABOTTOMARZABOTTO  
La strage che assunse simbolicamente 
il nome di Marzabotto - anche se i 
paesi colpiti furono molti di più - del 
29 settembre 1944 fu la tragica tappa 
finale di una «marcia della morte» che 
era iniziata in Versilia. 

Le truppe tedesche in ritirata, al co-
mando di Kesserling avevano l’ordine 
di lasciare dietro di sé «terra bruciata». 
Walter Reder, al comando del 16°
Panzergrenadier «Reichsfuhrer», iniziò 
il 12 agosto una marcia che lo portò 
dalla Versilia alla Lunigiana e al 
Bolognese lasciando dietro di sé una 
scia insanguinata di tremila corpi stra-
ziati: uomini, donne, vecchi e bambini. 

Per tre giorni, a Marzabotto, Griz-zana e Vado di Monzuno, Reder 
compì la più tremenda delle sue 
rappresaglie. 

Complessivamente, le vittime 
furono 1.830. Fra i caduti, 95 
avevano meno di sedici anni, 110 ne 
avevano meno di dieci, 22 meno di 
due anni, 8 avevano un anno e 15 
meno di un anno. Il più giovane si 
chiamava Walter Cardi: era nato da 
due settimane. 

La Zona Martesana con la sua 
presenza ha voluto ricordare uno dei 
più terribili delitti del Nazifascismo 
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La Repubblica dell'Ossola fu una delle 
numerose repubbliche partigiane sorte nel Nord 
Italia. 
Questa repubblica resistette dal 9 settembre al 
22 ottobre 1944. I partigiani del CLN, l'8 
settembre 1944 attaccarono le truppe fasciste di 
stanza a Domodossola, sconfiggendole e 
proclamando la repubblica. 
A differenza di altre Repubbliche partigiane la 
Repubblica dell'Ossola fu in grado, in poco più 
di un mese di vita, di affrontare non solo le 
contingenze imposte dallo stato di guerra, ma 

anche di darsi un'organizzazione articolata: vennero assunti funzionari 
(commissari) per l'amministrazione civile con il potere di assumere 
impiegati, venne vietata l'esportazione di valuta, venne rinnovata la 
toponomastica della valle. 
Tutte le leggi e i corpi militari fascisti vennero sciolti in soli 2 giorni. 
Salò reagì tagliando i rifornimenti all' intera valle, ma, dopo alcune 
incertezze, la piccola repubblica ottenne l' appoggio della Svizzera. 
Il 10 ottobre i fascisti attaccarono con 14.000 uomini e, dopo aspri 
scontri, il 23 ottobre 
r i con - qu i s ta ro no 
tutto il territorio. 
La FNP Zona Marte-
sana e la FIM di Mi-
lano, con Mario Tre-
molada, e la FNP di 
Verbania hanno 
ricostruito le giornate 
della Repubblica 
della Valdossola 

VALDOSSOLAVALDOSSOLA  
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Nella stessa gior-
nata abbiamo 
visitato e reso 
omaggio ai caduti 
della "Foiba di 
Basovizza". La 
foiba è in verità 
un pozzo minera-
rio, scavato all'i-
nizio del XX secolo per intercettare 
una vena di carbone e presto abban-
donato per la sua improduttività: 
esso divenne però nel maggio del 
1945 un luogo di esecuzioni somma-
rie per prigionieri, militari, poliziotti 
e civili, da parte dei partigiani co-
munisti di Tito. Questi, avvinti fra 
loro a catena, venivano sospinti a 
gruppi verso l'orlo dell'abisso: una 
scarica di mitra ai primi faceva pre-
cipitare tutti nel baratro. Sul fondo 

chi non trovava morte istantanea 
dopo un volo di 200 metri, continua-
va ad agonizzare tra gli spasmi delle 
ferite e le lacerazioni riportate nella 
caduta tra gli spuntoni di roccia. E’ 
stato fatto un calcolo inusuale e im-
pressionante. Tenendo presente la 
profondità del pozzo prima e dopo la 
strage, fu rilevata la differenza di 
una trentina di metri. Lo spazio vo-
lumetrico conterrebbe le salme degli 
infoibati: oltre duemila vittime. 

mento dei deportati in Germania 
ed in Polonia e successivamente 
per la detenzione ed eliminazione 
di partigiani, detenuti politici ed 
ebrei. Secondo calcoli effettuati 
sulla scorta delle testimonianze, il 
numero delle vittime cremate in 
Risiera è oscillante tra le tre e le 
cinquemila     persone. 

La FNP-CISL Zona Martesana ha 
visitato lo stabilimento per la pila-
tura del riso, divenuto tristemente 
famoso per essere l'unico campo di 
sterminio sul territorio italiano, 
venne costruito nel 1913. Gli edifi-
ci non più adibiti ad uso industria-
le, vennero requisiti ed utilizzati 
dall'occupatore nazista come cam-
po di prigionia provvisorio per i 
militari italiani catturati dopo 1'8 
settembre 1943 e poi allo smista-

RISIERA DI SAN SABARISIERA DI SAN SABA  
FOIBA DI BASOVIZZAFOIBA DI BASOVIZZA  
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MATHAUSENMATHAUSEN  
Il campo di concentramento di Mauthausen 
fu costruito nell'agosto del 1938, per la sua 
vicinanza con una cava di granito per 
sfruttarla commercialmente. Per le SS il 
campo di concentramento serviva 
all'eliminazione dei nemici politici 
attraverso la detenzione, le violenze, le 
uccisioni arbitrarie e contemporaneamente 
era una fonte di profitti, attraverso lo 
sfruttamento intensivo del lavoro dei 
deportati. 

Mauthausen, i l  solo campo di 
concentramento classificato di "classe 
3" (come campo di punizione e di annientamento attraverso il lavoro) 
divenne uno dei più terribili Lager nazisti. I prigionieri dovettero fare 
fronte a condizioni di detenzione inumane e lavorare come schiavi nelle 
cave. Le violenze, le brutalità, le punizioni disumane, la fame e le 
uccisioni costituivano elementi essenziali della vita quotidiana. A partire 
dal 1943 gran parte dei prigionieri furono destinati alla produzione 
bellica. 

Gli studi dell'ex deportato Hans Marsalek sui deportati a Mauthausen 
hanno documentato il passaggio per questo luogo di tortura e di morte di 
197.464 persone: 192.737 uomini e 4.727 donne; circa la metà dei 
deportati furono uccisi, o morirono a causa delle inumane condizioni di 
vita e di lavoro. Al momento della liberazione, nel maggio '45, si 
trovavano nei campi che facevano capo a Mauthausen circa 66.500 
deportati (di cui 1.734 donne) molti dei quali in condizioni tali da non 
sopravvivere a lungo. Gli italiani deportati qui furono circa di 8.000. 

La FNP Zona Martesana ha deposto una corona di fiori a ricordo delle 
vittime italiane ed è stata data lettura del messaggio che l’allora 
Segretario Generale della CISL, Savino Pezzotta, aveva inviato al 
Segretario di Zona, Nunzio Filisetti. 
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AUSCHWITZAUSCHWITZ  
Costruito nel 1940 per la «soluzione finale» 
del problema ebraico, cioè lo sterminio degli 
ebrei europei, era stato progettato per almeno 
100.000 persone. 
Divenne anche un campo di lavoro coatto 
per le aziende che sorgevano come funghi 
intorno al campo. Si trattava di imprese 

allettate dai bassi costi di produzione, dato che la manodopera era quella 
pressoché gratuita fornita dal Lager. 
Il campo principale, in breve, non fu più sufficiente. Accanto ad Auschwitz 
I sorsero prima Birkenau, cioè Auschwitz II poi Monowitz, ossia Auschwitz 
III. Ma, oltre a questi Lager, si moltiplicavano, man mano aumentavano le 
esigenze della produzione. 
Un immenso territorio, isolato dal resto del mondo, Auschwitz era una vera 
e propria zona industriale, in pieno fervore di attività. Poi c'erano le 
fucilazioni in massa, per supposti sabotaggi, le punizioni individuali cui ben 
pochi poterono resistere, e le camere a gas. 
Queste hanno funzionato ininterrottamente, ad Auschwitz ed a Birkenau, 
ingoiando convogli interi di ebrei, provenienti dalla Germania, dalla 
Polonia, dalla Francia, dall'Ungheria, dal Belgio, dall'Olanda, dalla Grecia, 
dall'Italia. Treni e treni di uomini, donne e bambini, stipati in carri 
bestiame, scaricati sulle rampe dei Lager ed avviati alle finte docce dove 
venivano uccisi con un gas letale, il famigerato Zyklon B, prodotto dalle 
consociate di quella stessa IG Farben che impiegava il maggior numero di 
prigionieri nello stesso campo di Auschwitz. 
Per quantità e qualità, Auschwitz è stato il Lager dove l'inventario dei 
crimini, degli orrori e della morte ha assunto dimensioni apocalittiche. Gli 
studi più recenti concordano nel fissare il numero delle vittime - nella 
stragrande maggioranza ebrei di ogni età e di ogni condizione - attorno al 
milione e mezzo. 
La FNP Zona Martesana ha visitato tra gli altri il campo di concentramento 
di Auschwitz durante il  Tour in Polonia. Nel campo di concentramento, il 
capogruppo, Pierluigi Tresoldi, ha dato lettura di un messaggio della Zona. 
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JAN PALACHJAN PALACH  

Jan Palach (Všetaty, 11 agosto 1948–Praga, 19 gennaio 1969), 
divenuto simbolo della resistenza anti-sovietica del suo paese, era uno 
studente di filosofia. Assistette con simpatia alla stagione riformista 
cecoslovacca, chiamata Primavera di Praga e per protestare contro la 
repressione sovietica, prima fondò un gruppo di volontari anti-URSS e 
successivamente decise di cospargersi il corpo di benzina in piazza San 
Venceslao a Praga, appiccandosi il fuoco con un accendino (16 gennaio 
1969). Morirà tre giorni dopo. 
Grazie a questo gesto estremo, Palach venne considerato dagli 
anticomunisti come un eroe e martire; in città e paesi di molte nazioni 
furono intitolate strade con il suo nome. Anche la Chiesa Cattolica lo 
difese, affermando che "Un suicida in certi casi non scende all'Inferno" 
e che "non sempre Dio è dispiaciuto quando un uomo si toglie il suo 
bene supremo, la vita". Altri sette studenti seguirono il suo esempio e si 
tolsero la vita, nel silenzio degli organi d'informazione, controllati dalle 
forze d'invasione. 
Dopo il crollo del comunismo e la caduta del Muro di Berlino, la sua 
figura fu rivalutata: nel 1990 il presidente Václav Havel gli dedicò una 
lapide per commemorare il suo sacrificio in nome della libertà. 
La FNP Zona Martesana ha ricordato con la sua presenza la «Primavera 
di Praga» e il martirio di Jan Palach. 



- 14 - 

DON PRIMO MAZZOLARIDON PRIMO MAZZOLARI  

N e l l a  c h i e s a 
parrocchiale di 
Bozzolo, un pae-
sino agricolo della 
Bassa Mantovana, 
si trova una lastra 
tombale che reca 
s e m p l i c e m e n t e 
scritto PRIMO 
MAZZOLARI - 
SACERDOTE e 
due date: quella del 

battesimo (1890) e quella della morte (1959. A pochi metri di 
distanza, si trova lo studio, dove per 27 anni dal '32 al '59, don 
Primo ha letto, meditato e scritto. 
Don Primo fu un parroco che cercò di indirizzare il suo gregge alla 
piena coerenza tra la vita civile e politica usando affermazioni 
religiose. Infatti le porte della sua canonica di Bozzolo si aprirono 
per accogliere coloro che accorrevano a lui per avere consigli e per 
avere indicazioni per una condotta politica e civile. 
Come uomo di cultura e scrittore, agli intellettuali preferiva i suoi 
rozzi braccianti, gente piena di buon senso anche se a volte lontani 
dalla Chiesa; a questi faceva comprendere che Gesù è il loro 
compagno di lavoro e di sofferenza. 
Fu intrepido difensore dell'uomo, della verità, della libertà. Finita la 
guerra venne in contatto con i migliori uomini della Democrazia 
Cristiana e ne contribuì alla preparazione del programma. 
Di lui disse Giovanni XXIII: "Ecco la tromba dello Spirito Santo 
in terra mantovana". 
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DON CARLO GNOCCHIDON CARLO GNOCCHI  

Don Carlo Gnocchi (San Colombano al 
Lambro, 25 ottobre 1902 - Milano 28 
febbraio 1956) è stato un sacerdote 
scrittore ed educatore. Fu cappellano 
degli alpini durante la Seconda guerra 
mondiale e, a seguito della tragica 
esperienza della guerra, si adoperò ad 
alleviare le piaghe di sofferenza e di 
miseria create da quest'ultima. 

A guerra finita, Don Gnocchi sentì come suo dovere di accorrere in 
aiuto di quella parte dell'infanzia che era stata colpita più 
duramente. Egli rivolse dapprima la sua opera assistenziale agli 
orfani degli alpini, ospitandoli nell'Istituto Arosio; successivamente 
dedicò le sue cure ai mutilatini ed ai piccoli invalidi di guerra e 
civili, fondando per essi una vastissima rete di collegi in molte città 
d'Italia (Inverigo, Parma, Pessano con Bornago, Torino, Roma, 
Salerno, Milano, Firenze e Genova); infine, aprì le porte di 
modernissimi centri di rieducazione ai bambini affetti da 
poliomelite. 

A questa infanzia derelitta e minorata, cui egli aveva votato tutta la 
sua giovane esistenza, Don Gnocchi dedicò una fra le sue più 
significative opere di educatore: «Pedagogia del dolore innocente». 

Fra gli altri suoi scritti si ricordano: «Cristo con gli alpini», 
«Restaurazione della purezza umana» e «Educazione del cuore». 

Nel 1951 nasce la Fondazione Pro Juventute, che dopo la morte del 
suo fondatore diviene «Fondazione Pro Juventute Don Carlo 
Gnocchi».  
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PADRE DAVID MARIA TUROLDOPADRE DAVID MARIA TUROLDO  
Padre David Maria (al secolo 
Giuseppe) Turoldo (Coderno, 22 
novembre 1916-Milano, 6 
febbraio 1992) è stato un poeta e 
religioso italiano dell'Ordine dei 
Servi di Maria; è stato uno dei più 
rappresentativi esponenti del 
rinnovamento del cattolicesimo 
della seconda metà del '900, il che 
gli valse il titolo di «coscienza 
inquieta della Chiesa». 
Durante l'occupazione nazista di 
Milano (8 settembre 1943 - 25 
aprile 1945) collaborò 
attivamente con la 
Resistenza, creando e 
diffondendo dal suo 
convento il periodico 
clandestino «l'Uomo». 
La sua militanza durò 
tutta la vita, interpre-
tando il comando evangelico 
"essere nel mondo senza essere 
del mondo" come un "essere nel 
sistema senza essere del sistema". 
Rifiutò sempre di schierarsi con 
un partito: nel 1948 rifiutò anche 
di sostenere la Democrazia 
Cristiana sostenendo che «non 
bisogna confondere la Chiesa con 
un partito, né un partito con la 
Chiesa». 
Il suo impegno a cercare un 

confronto di idee deciso e 
talvolta duro, ma sempre 
dialettico, si tradusse nella 
fondazione, del Centro Culturale 
Corsia dei Servi, dedicato 
a l l ' appro fond i -mento  de i 
problemi di attualità, italiani e 
internazionali, e delle dinamiche 
che andavano trasformando la 
città. 
Fu uno dei principali sostenitori 
del progetto Nomadelfia, il 
villaggio «con la fraternità come 

unica legge» fondato 
da don Zeno Saltini 
nell'ex campo di 
concentramento di 
Fossoli (Carpi) per 
accogliere gli orfani 
di guerra. 

Tra il 1948 e il 1952 
le sue raccolte di liriche lo resero 
noto al grande pubblico. 
Denunciò tutti i soprusi, 
soprattutto istituzionali ed 
economici, e si fece voce degli 
oppressi, anche di quelli più 
lontani, per la libertà e la 
giustizia. Nel 1974, in occasione 
del referendum abrogativo della 
legge sul divorzio, discostandosi 
dalla morale cattolica, si schierò 
per il «NO». 
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FOSSE ARDEATINEFOSSE ARDEATINE  

L'eccidio delle Fosse Ardeatine - antiche cave di pozzolana site nei 
pressi della via Ardeatina - è il massacro compiuto a Roma dalle trup-
pe di occupazione della Germania nazista il 24 marzo 1944, ai danni 
di 335 civili italiani, come atto di rappresaglia per un attacco eseguito 
da partigiani contro le truppe germaniche avvenuto il giorno prima in 
via Rasella, nel quale vennero uccisi 32 soldati tedeschi. 
La campagna del terrore avviata da Kappler, con frequenti rastrella-
menti ed arresti di sospetti antifascisti, gettarono resero Roma città 
esposta a divenire pienamente teatro di guerra. È in questo quadro 
che la Resistenza italiana giunse alla determinazione di reagire con le 
armi alla spirale di violenza scatenata da Kappler e di attaccare mili-
tarmente l'occupante e il 23 marzo ebbe luogo l' attacco. 
L'ordine di esecuzione per rappresaglia fu emesso da Hitler e riguar-
dava 320 persone, poiché inizialmente erano morti 32 soldati tede-
schi. Durante la notte successiva morì un altro soldato tedesco e Kap-
pler, di sua iniziativa, decise di uccidere altre 10 persone. Erronea-
mente, causa la "fretta" di completare il numero delle vittime e di e-
seguire la rappresaglia, furono aggiunte 5 persone in più. 
Circa metà dei giustiziati furono partigiani detenuti, di questi, cin-
quanta furono individuati e consegnati ai nazisti dal questore fascista. 
Non mancarono tuttavia tra gli uccisi i rastrellati a caso e gli arrestati 
a seguito di delazioni dell'ultim'ora. 
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Il carabiniere Salvo D'Acquisto (Napoli, 17 
ottobre 1920 - Torre di Palidoro, 23 
settembre 1943), era in servizio alla stazione 
di Torrimpietra, un piccolo centro rurale 
sulla via Aurelia, a qualche decina di 
chilometri da Roma, col grado di 
vicebrigadiere, quando un reparto di truppe 
tedesche, accasermato nelle vicinanze, 
mentre ispezionavano casse di munizioni 
abbandonate fu investito dall'esplosione di 
una bomba a mano. Uno dei soldati morì ed 
altri rimasero feriti. 

Il comandante del reparto tedesco attribuì la responsabilità dell'accaduto 
ad anonimi attentatori locali e richiese la collaborazione della stazione 
dei Carabinieri, temporaneamente comandata da D'Acquisto per 
l'assenza del maresciallo comandante. La mattina seguente D'Acquisto, 
assunte alcune informazioni, vanamente provò a ribattere che l'accaduto 
era da considerarsi un caso fortuito, ma i tedeschi insistettero sulla loro 
versione e richiesero la rappre-saglia. 
Il 23 set-tembre furono eseguiti dei rastrellamenti e catturate 22 per-sone 
scelte a caso fra i contadini della zona. Quando fu chiaro che i tedeschi 
avrebbero messo in atto la rappesaglia, D'Acquisto si autoaccusò del 
presunto attentato e chiese l'immediata liberazione  degli ostaggi. I 22 
prigionieri immediatamente si diedero alla fuga e Salvo D'Acquisto 
venne fucilato.E’ stato insignito di Medaglia d'oro al Valor Militare alla 
Memoria. 

SALVO D’ACQUISTOSALVO D’ACQUISTO  
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GIORNATA GIUBILAREGIORNATA GIUBILARE  

In occasione dell’anno 
giubilare, il 15 settem-
bre 2000 la FNP-CISL 
della Zona Martesana 
ha organizzato un pel-
legrinaggio al Santua-
rio della Madonna di 
Caravaggio. A conclusione è 
stato emesso il seguente docu-
mento: 

«A conclusione della nostra 
giornata giubilare, vissuta attra-
verso un atto solenne come la 
Celebrazione Eucaristica alla 
quale abbiamo partecipato, in-
tendiamo richiamare - tra i temi 
che caratterizzano il Giubileo 
(grazia, conversione, condivi-
sione, riconciliazione e rin-
graziamento) - quello che a 
noi sembra essere il più impor-

tante in questo momen-
to storico: la riconcilia-
zione, cioè Pace. 

Pace vuol dire amore tra 
i popoli. Ma come si 
può parlare di amore 
quando nel mondo ci 

sono sperequazioni macroscopi-
che tra paesi industrializzati e 
paesi in via di sviluppo? 

Quando nel mondo non c'è 
un'assistenza. sanitaria adeguata 
a garantire una vita sana, ci so-
no persone che non hanno un 
reddito, vivono nell'indigenza, 
quando addirittura non muoiono 
di fame; costrette ad abbando-
nare la propria patria per emi-
grare, spesso clandestini, trattati 
come animali da coloro che do-

 



- 20 - 

GIORNATA GIUBILAREGIORNATA GIUBILARE  

vrebbero portarli verso una 
nuova vita. 

Si assiste anche paradossalmen-
te al fatto che i governi di questi 
paesi poveri utilizzano le scarse 
risorse per armarsi anziché per 
migliorare le condizioni di vita 
delle popolazioni. 

Tra i grandi colpevoli di questa 
situazione c'è l'egoismo dei pae-
si ricchi che anziché tendere la 
mano ai paesi poveri li schiac-
ciano sotto il peso dei debito 
estero. 

Facciamo nostre le parole del 
Sommo Pontefice: "Occorre 
farsi voce di tutti i poveri del 
mondo, proponendo il Giubileo 

come tempo opportuno per 
pensare tra l'altro ad una con-
sistente riduzione, se non a un 
totale condono, del debito in-
ternazionale che pesa sul de-
stino di molte nazioni ". 

I pensionati della FNP-CISL 
della Zona Martesana aderi-
scono all'iniziativa del Comi-
tato Ecclesiale Italiano che in 
occasione del Giubileo invita 
governi, associazioni e privati 
cittadini a contribuire alla ri-
duzione del debito estero dei 
paesi più poveri. A tal fine la 
FNP-CISL della Zona Marte-
sana parteciperà con un contri-
buto a nome di tutti i suoi i-
scritti». 
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40 ANNI DI FNP40 ANNI DI FNP  

Con solennità, la Zona Martesa-
na ha ricordato il 40° di fonda-
zione della FNP, alla presenza di 
Luigi Battisti, della Segreteria 
Nazionale, Luigia Alberti, Segre-
tario Generale FNP Milano e di 
oltre 300 partecipanti. 

In questa occasione sono state 
consegnate medaglie d’oro e at-
testati a persone e Leghe che si 
sono distinte per attaccamento e 
dedizione al Sindacato e al servi-
zio del prossimo. 

Luigia Alberti premia  
gli attivisti nel 40° di 
fondazione della FNP 

Premiati con Medaglia d’Oro 
· Giuseppe Cavenaghi 
· Giorgio Magni 
· Piero Mantegazza 
· Antonio Mapelli 
· Carlo Sala 
· Ermenegildo Tresoldi 
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Premiati con Attestato 

· Lega di Bussero 

· Lega di Cambiago 

· Lega di Carugate 

· Lega di Cassina de’ Pecchi 

· Lega di Cernusco sul Naviglio 

· Lega di Gessate 

· Lega di Gorgonzola 

· Lega di Melzo 

· Lega di Pessano con Bornago 

· Lega di Vimodrone 

· Antonio Riccobon 
(Addetto Stampa) 
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Luigi Battisti durante il suo 
intervento alla festa 

Ermenegildo Tresoldi, 
il più anziano iscritto 

e primo segretario 
della CISL di Gessate 
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